
Un astronomo 
insiste: 
nuove prove 
che la vita viene 
dalie comete 

" SCIENZA E TECNOLOGIA 

La vecchia e poco amata ipotesi che la vita sulla Terra sia 
potuta nascere dall'evoluzione di sostanze organiche por
tata da comete e polveri cosmiche ha conquistato qualche 
punto a favore grazie alle nuove conoscenze ottenute dal- • 
lo studio delle comete e di particelle di polvere cosmica. 
Dagli studi effettuati sulla cometa di Halley in occasione 
derpassaggio ravvicinato alla Terra, e dagli studi svolli in 
laboratorio su particelle di pulviscolo cosmico, l'astrono
mo Mayo Greenberg, dell'Università di Leida, in Olanda, 
ha ricavato prove sulla possibilità che siano state le come
te a portare sulla superficie della Terra le sostanze chimi
che fondamentali, le materie prime per l'evoluzione delle 
forme di vita. «Le condizioni per l'origine della vita - ha 
rivelato Greenberg in occasione del congresso dell'Asso
ciazione astronomica Internazionale in corso a Baltimora 
in Usa, - sono piuttosto facili in termini di molecole orga
niche originali di base». Queste sostanze chimiche raccol
te dalle comete si formano a partire da particelle di pulvi
scolo cosmico passate per una permanenza di miliardi di 
anni nello spazio. Le comete, secondo l'ipotesi corrente, 
nascerebbero dal raggrupparsi di queste particelle di pulvi
scolo In ammetti. I quali si raggrupperebbero progressiva
mente aloro volta, con tutto il loro carico di sostanze 
organiche. Lo sludio della comela di Halley, ha dello 
Greenberg. ha rivelato che essa è costituita da ghiaccio e 
particelle di pulviscolo cosmico. 

23 piccoli 
anaconda 
sono nati 
in uno zoo 
di Paria! 

Eccezionale lieto evento al
lo zoo francese di Douay La 
Fontaine, nella regione di 
Maine et Loire, dove sono 
venuti alla luce 23 piccoli 
anaconda dell'Amazzonia, 
un animate che raramente 
si riproduce In cattività. L'a-

M naconda è 11 serpente più 
grosso del mondo ed ha un 

carattere molto aggressivo. I nuovi nati sono verdi, con 
delle macchie nere sul dorso, sono lunghi circa 75 centri-
metri e pesano 260 grammi, I loro genitori raggiungono 
ciascuno circa 70 chilogrammi. Del 23 .cuccioli», cinque 
non sono sopravvissuti al parto, e due sono stali schiaccia
ti dalla madre. I sedici sopravvissuti - secondo il dottore 
dello zoo, Pierre Gay - «sono magnifici». I piccoli anacon
da dovranno aspettare di raggiungere le tre settimane di 
vita per gustare il loro primo pasto: un topolino per ciascu
no. 

Scienziato 
scozzese 
Inventa la birra 
col «filtro» 

Uno scienziato scozzese. 
preoccupato degli eccessi 
alcolici dei suoi conterra
nei, ha inventato la «birra 
col filtro», il prof. Bill Har
ris, del laboratorio di gene
tica e microbiologia dell'U-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ niversità di Aberdeen, ha 
" " ^ ™ ^ " ^ t — " ^ ^ " ^ ^ annuncialo di aver trovato 
un metodo «Immediato» per togliere l'alcool da birra e 
vino lasciandone Intatto 11 sapore e l'aroma, SI traila di un 
aggeggio da applicare sul collo della bottiglia o al foro 
della lattina, che trattiene completamente la parte alcolica 
della bevanda lasciando passare tulio il resto, «Per le birre 
- ha spiegato - si perde in media II tre o quattro per cento 
del Volume. Per li vino II dieci per cento. Ndn vi è alcun 
cambiamento nella qualità, la tessitura e il gusto di quello 
che uno beve». 

L'esotica creatura ammaz-
zonica che I brasiliani chia
mano «pelxe-boi», ossia 
«pesce-bue» per la sua 

{[rande bocca carnosa simi-
e a quella di un bovino, 

corre il rischio di estinguer
si. Malgrado il suo nóme 
non è affatto un pesce, ma 
un mammifero acquatico 

L'assalto 
all'Amazzonia 
provocherà 
l'estinzione 
del pesce bue? 
vegetariano lungo in media due metri, che pesa anche più 
di due quintali e ria una sagoma simile a quella di una foca, 

§uesto curioso tricheco è ufficialmente protetto in Brasile 
al 1971 ma ciò non ha annullato la minaccia dell'estinzio

ne, anche perché è impossibile controllare ciò che avviene 
Bell'immenso e selvaggio bacino del Rio delle Amazzoni. 

«pelxe-boi» è ancora cacciato per la sua carne e ogni 
tanto appare sui mercati, ma nessuno dice da dove provie
ne. Secondo gli scienziati brasiliani la principale minaccia 
che incombe su questa specie non proviene però dalla 
caccia, ma dal «gigantesco assalto all'ecosistema amazzo
nico»; dighe Idroelettriche, disboscamento e inquinamen
to delle acque con metalli tossici e fertilizzanti. 

Accordo 
Enea-Argentina 

Gr l'innovazione 
.nologlca 

Un programma quinquen
nale dì collaborazione nel 
campo, dell'innovazione 
tecnologica e in quello del
le energie rinnovabili è sta
to firmato a Buenos Aires 
dal presidente dell'Enea, 

.. Umberto Colombo, e dal 
• ^ • • • • " • • • • ^ " presidente del segretariato 
per la scienza e la tecnica del governo argentino Manuel 
Sadosky. Il programma, che rientra negli accordi tra Italia 
e Argentina del dicembre 1987, riguarderà anche la prote
zione ambientale e lo sviluppo delle biotecnologie in agri
coltura, t'accordo, per il quale è previsto un finanziamen
to del ministero degli Affari esteri italiano con fondi della 
cooperazione allo sviluppo, ha come obiettivo il trasferi
mento di processi innovativi all'industria argentina, in par
ticolare alla piccola e media impresa. E prevista anche la 
partecipazione di industrie italiane e argentine. 

ROMEO BASSOLI 

Cade un segreto del cosmo 
Non si sapeva spiegare 
resistenza di un elemento 

Un inquinamento stellare 
Quando scoppia una supernova 
partono i neutrini e allora... 

Fluoro, mistero svelato 
• H Ora anche il fluoro ha 
un padre e una madre. Come 
tutti gli altri 90 e più elementi 
chimici che, combinandosi 
variamente tra loro, danno 
forma alla materia. Almeno 
quella con cui abbiamo quo
tidiana esperienza. Gli ele
menti chimici nascono nel 
cuore incandescente delle 
stelle, mediante il processo 
di formazione dei nuclei det
to nucleosintesi. 

In generale la nucleosinte
si consiste nella fusione di 
nuclei leggeri in nuclei più 
pesanti. In tal senso si può 
affermare che l'idrogeno, 
l'elemento più leggero, è 11 
capostipite di tutti gli ete
menti. Da esso dirama l'albe
ro genealogico della chimi
ca, nella cui chioma si era 
finora pervicacemente na-
sconto il ramo del fluoro. 
Nessuno aveva finora propo
sto un plausibile meccani
smo di nucleosintesi conci
liabile con l'abbondanza re-
lativa di questo elemento 
nell'Universo. 

Due ricercatori americani 
sembra però che abbiano in
dividuato nelle interazioni 
dei neutrini (particelle picco
lissime, forse prive di massa, 
prodotte dalle reazioni di fu
sione nucleare nelle stelle) 
col nucleo di neon (un gas 
nobile) l'origine del fluoro. 

"TYitto inizia quando quasi 
un anno e mezzo fa, per la 
precisione 11 23 febbraio 
1987, nella galassia partico
larmente vicina a noi deno
minata grande nube di Ma
gellano esplodeva una stella 
mostrando alcune caratteri
stiche particolari che hanno 
fatto classificare questo 
evento col nome di superno
va di tipo due. Ciò significa 
che quell'evento fu provoca
to dal fatto che una stella di 
massa notevole, diciamo 
venti volte la massa del Sole, 
dopo un processo per il qua
le nel suo più profondo inter
no il materiale si è trasforma
to in silicio e in ferro, la tem
peratura ha raggiunto 10 mi
liardi di gradi e la densità cir
ca 10 miliardi di volte quella 
dell'acqua, va incontro a una 
tremenda crisi di stabilità. La 
regione più interna collassa 
su se stessa formando quella 
che si dice una stella di neu
troni (oppure un buco nero 
quando la massa della regio
ne che collassa supera due o 
tre volte la massa del Sole) 
mentre la parte esterna viene 
scaraventata fuori dall'enor
me energìa che si sprigiona 
durante questo evento cata
strofico. 

Si calcola che durante il 
collasso della regione cen
trale viene prodotta una 
quantità di particelle partico
larissime la cui esistenza fu 
prevista teoricamente dal 
grande fisico austriaco Wol-
fang Pauli per la prima volta 

Era uno dei misteri più tenace
mente difeso dall'Universo: il fluo
ro, uno degli elementi chimici che 
compongono la materia, ha un'o
rìgine che fino ad ora gli scienziati 
non sono riusciti a spiegare. Ora 
sembra che quel mistero sia cadu
to. Alcuni ricercatori americani, in 

un saggio pubblicato sulla autore
vole rivista scientifica inglese «Na
ture», dimostrano infatti che i neu
trini • particelle piccolissime dalla 
massa quasi nulla • sono i respon
sabili delta formazione di questo 
elemento. E in questo caso si può 
ben parlare di «inquinamento» 

dell'Universo. I neutrini sono in
fatti quelli formatisi nelle esplosio
ni delle supernovae, le stelle che 
collassano ed emettono energia e 
particelle nel cosmo. Ancor una 
volta, la teorìa che vuole la mate
ria figlia di catastrofi cosmiche 
sembra verificata. 

ALBERTO MASANI 

nel 1931. Tali particolarissi
me particelle furono deno
minate neutrini e nel 1934 
Enrico Fermi espose una fa

mosa teoria che l'inquadrava 
perfettamente in alcuni pro
cessi nucleari. Nel 1955 l'esi
stenza di queste particelle fu 
provata anche con l'esperi
mento; negli anni più recenti 

ci si è accorti, sempre prima 
teoricamente e poi speri
mentalmente, che i neutrini 
sono addirittura di tre spe
cie: la prima quella di Pauli e 
Fermi che è detta neutrino-
E, la seconda neutrino-Mu, 
la terza neutrino-Tau. E per 

ciascun neutrino c'è la sua 
particella, l'antineutrino. 

Durante i collassi stellari 
quali quelli che abbiamo so
pra descritto vengono emes
si tutti e tre (anzi sei) i tipi di 
neutrino ed è stato uno degli 
avvenimenti più importanti 
delta fisica dei nostri tempi il 
fatto che gli strumenti appo

sitamente preparati per rile
varli (quando la natura ci fa 
la grazia di far scoppiare una 
stella nelle nostre vicinanze) 
hanno messo in evidenza 
che al momento in cui è 
scoppiata la stella della gran
de nube dì Magellano (astro
nomicamente vicina) sono 
stati emessi effettivamente 
dal suo profondo intemo 
collassante i neutrini nella 
quantità che gli astronomi 
teorici avevano già previsto. 
Si deve tener presente che la 
parte della stella che viene 
scaraventata nello spazio è 
costituita nelle sue regioni 
più interne di diversi elemen
ti che sono stati sintetizzati 
prima del momento dello 
scoppio, diciamo durante la 
sua vita normale. Fra questi 
elementi predominano il 
carbonio, l'ossigeno, il neon 
e il magnesio. Gli elementi 
una volta scaraventati nello 
spazio si mescolano alla ma
teria che già vi si trova, pre
valentemente costituita di 
idrogeno e di elio, e la inqui
nano se così si può dire con 
un termine oggi dì moda. 

Ma si tratta di un inquina
mento particolarmente feli
ce perché quel materiale co
sì inquinato può successiva
mente condensarsi e forma
re nuove stelle e pianeti: la 
vita che su questi ultimi si 
manifesta ha bisogno di tale 
inquinamento perché solo 
con l'idrogeno e l'elio non 
potrebbe costituirsi. Pren
diamo un uomo o più in ge
nerale un essere vivente e 
esaminiamolo chimicamen
te: il 60 per cento del suo 
peso è costituito da ossige
no, il 20 per cento da carbo
nio, il 10 per cento da idro
geno; seguono in proporzio
ne minore l'azoto, il calcjo, il 
fosforò e altri elementi fra 
cui ricordiamo, per quel che 
diremo subito, il fluoro nella 
misura di pochi grammi. 

Chi studia come evolvono 
le stelle sa che il materiale 
chimico di cui siamo costi
tuiti, ad eccezione dell'idro
geno, è stato formato alcuni 
miliardi di anni fa nell'inter
no di qualche stella che poi è 
scoppiata, si è mescolata 
con quella che si trova nello 
spazio e si è in seguito con
densata e ha costituito il Sole 
e i nostri pianeti. 

Finora l conti degli astro
nomi tornavano per la gran 
parte degli etementi chimici 
ma per alcuni di questi le co
se non andavano bene: il 
fluoro ad esempio non si riu
sciva bene a vedere come 
poteva essersi formato nella 
materia cosmica attuate. Ed 
ecco una betta nota, uscita in 
un recentissimo articolo del
la prestigiosa rivista Nature 
del 7 luglio scorso, che ci di
ce come può essersi formato 
il fluoro: sono stati chiamati 
in causa proprio i neutrini 
«Mu» e «Tau» che vengono 
prodotti nel momento dello 
scoppio di una supernova di 
tipo due. Gli autori dell'arti
colo, S.E. Woslej e W.C. Ha-
xton, noti astrofisici ameri
cani degli osservatori di Uck 
e dell'Università di Washin
gton, hanno calcolato che 
quando le stelle di massa no
tevole vanno incontro ad 
una crisi di stabilità analoga 
a quella che ha dato luogo 
alla supernova del febbraio 
1987, i neutrini «Mu» e «Tau» 
prodotti nella fase di collas
so della regione più profon
da attraversano la zona 
esterna in cui è presente il 
neon. Viaggiano alla velocità 
della luce e quindi sono mol
to più veloci del materiale 
lanciato nello spazio e pos
sono attraversarlo e danno 
luogo ad una reazione nu
cleare nella quale una parte 
di tale elemento viene effet
tivamente trasformato in 
fluoro. I calcoli mostrano 
che la quantità di fluoro che 
si forma è pìccola, ma è nella 
giusta proporzione di quella 
che si osserva nella materia 
cosmica rispetto ad altri ele
menti e al neon in particola
re. 11 bello è che non forma
no solo il fluoro: gli autori 
ritengono che è possibile 
giustificare in tal modo an
che l'abbondanza di qualche 
elemento che ancora non si 
è riusciti a giustificare lenen
do conto della loro intera
zione con altri clementi dì-
versi dal neon. Così la teoria 
che vuole che tutti gli ele
menti chimici di cui siamo 
costituiti sono stati una volta 
nell'interno di qualche stella 
che poi è scoppiata, trova 
adesso una conferma anche 
nell'elemento che stentava a 
collocarsi in questo quadro: 
il fluoro. 

Disegno di Mitra Divshali 

In Belg io è considerato il rischio più grave 

Parte la decontaminazione 
anti amianto a Bruxelles 
L'amianto è uno dei più potenti cancerogeni che si 
conoscano, eppure per anni è stato impiegato - e 
lo è tuttora - nelle costruzioni civili: case, centri 
congressi, ma anche scuole e aziende. In Belgio lo 
considerano il problema numero uno e stanno 

Srendendo contromisure: a partire dal palazzo del-
i Comunità europea, si sta iniziando un grande 

programma di decontaminazione dall'amianto. 

• i BRUXELLES La latta all'a
mianto, che in Belgio è consi
derato il rischio più grave de
gli anni Novanta, parte do! 
cuore dell'Europa, e cioè dal
l'immenso palazzo che ospita 
la commissione europea, L'a
mianto è stato considerato, 
negli anni Sessanta ed ancora 
Settanta, una sorta di toccasa
na per le moderne costruzio
ni: economico, quasi ignìfugo, 
meccanicamente resistente, 
termicamente ed acustica
mente isolante. Ma poi ci si è 
resi conto che può uccidere. 
t e sue particelle hanno carat
teristiche tremendamente mu
tagene, e possono quindi pro

vocare - quando in sospen
sione, a contano, cioè, con i 
sistemi respiratori delle perso
ne - gravissime forme di can
cro, soprattutto ai polmoni. 

Per il Belgio l'ora «X* scoc-
ccherà negli anni novanta. Al
lora, cioè, l'amianto comince
rà a liberarsi nell'aria. Sarà in
dispensabile, dunque, provve
dere per tempo ad una vera e 
propria scorticazione degli 
immobili potenzialmente ve
lenosi. E si calcola che siano 
circa 7000 le costruzioni che 
dovranno essere ripristinale. 
Costruzioni concentrate, pe
raltro, quasi tutte a Bruxelles, 
che ha conosciuto, in quanto 

capitale burocratico-ammìni-
strativa della Cee, un vero e 
proprio boom edilizio negli 
anni Sessanta e Settanta, 
boom che non è ancora ces
sato, mentre è cessato da 
tempo il ricorso all'amianto. 
L'enorme espansione edilizia, 
in buona misura legata alla co
struzione di immobili di di
mensioni mollo importanti, ha 
fallo sì che il ricorso all'a
mianto sia stato, in Belgio, 
massiccio, proporzionalmen
te - si calcola - cinque volte 
superiore a quello francese. 

Ed è ciò che rende l'allar
me più grave. Le autorità go
vernative ne sono coscienti, 
anche troppo E dei giorni 
scorsi, ad esempio, la scoper
ta dell'esistenza di un elenco 
di edifici da bonificare. Ma l'e
lenco è «top secret», e nean
che i parlamentari ne possono 
venire in possesso. Quando si 
lavora per levare l'amianto, 
occorrono enormi misure di 
sicurezza, la prima delle quali, 
ovviamente, è quella di eva
cuare le zone limitrofe a quel
le di intervento. 

Milano si prepara al 22° congresso internazionale di ematologia 
A confronto medici, biologi molecolari, biotecnologi e farmacologi 

Bioterapie contro le malattie del sangue 
Si chiama bioterapìa uno dei più promettenti cam
pi di applicazione dell'ingegneria genetica. Si trat
ta in pratica di una terapia a base di sostanze 
prodotte naturalmente dall'organismo umano, 
per lo più come risposta a un'infezione. Ricreate 
in laboratorio in grandi quantità, possono essere 
utilizzate come farmaci ad azione antitumorale in 
alcuni casi di leucemia. 

NICOLETTA MANUZZATO 

tm «L'interferone ad esem-

Pìo - ci spiega il professor Elio 
olii che abbiamo incontralo 

nel suo studio, presso il repar
to di Ematologia del Policlini
co di Milano - viene usato, da 
solo o in associazione con la 
chemioterapia, in determinati 
tipi di neoplasie del sangue. 
Inoltre viene attualmente spe
rimentato in alcune malattie 
Infettive, quali le epatiti croni
che da virus A e da virus B, 
perché esplica anche azione 
antivirale, Ma ci sono altre so

stanze fisiologiche che oggi si 
possono ottenere grazie alla 

tecnica del Dna ncombinan-
te, come alcuni fattori atti a 
stimolare la proliferazione 
cellulare, e quindi utili per la 
cura di pazienti con gravi ane
mie plastiche, o in grado dì 
sciogliere i trombi nei soggetti 
che rischiano l'infarto miocar
dico (il Tpa, tissue plasmine 
ac li vator)«. 

Le bioterapie saranno al 
centro del 22' Congresso del
la Società internazionale di 
ematologia, che si terrà a Mi
lano dal 28 agosto al 2 settem
bre e verrà presieduto dal pro
fessor Polli. Nel capoluogo 

lombardo convergeranno cir
ca 2500 studiosi di lutti i con
tinenti, fi a cui tre premi No
bel: lo svedese Bergent Sa-
muelsson e gli inglesi John 
Vane e Max Perutz 

Elemento di interesse del 
Congresso sarà la partecipa
zione, accanto ai medici, di 
biologi molecolari, biotecno-
logi, farmacologi. Sarà dun
que un momento di confronto 
diretto fra ricercatori e clinici, 
fra quanti lavorano nel chiuso 
dei laboratori e quanli invece 
vivono perennemente a con
tatto con i malati Un confron
to tanto più importante in 
quanto i progressi di diverse 
scienze, dalla biologia mole
colare alla genetica, sono pas
sati proprio attraverso le cellu
le del sangue. «L'ematologìa 
gode di un momento di gran
de fortuna - afferma Polii - in 
fssa. più che tn ogni altra 
bianca della medicina, le ri
cerche delle scienze di base 
hanno portato contributi fon
damentali alla conoscenza 

delle malattìe e le applicazioni 
pratiche di tali ricerche sono 
state sperimentate prima qui 
che altrove». 

Altro grande tema dell'assi
se dì agosto sarà la chemiote
rapia dei tumori. Anche qui gli 
ematologi hanno, svolto un 
ruolo da pionieri. È sialo infat
ti su bambini leucemici che 
questo trattamento è stato 
sperimentato per la prima vol
ta alla fine degli anni Quaran
ta Molte cose sono cambiate 
da allora. Mentre un tempo si 
poteva sperare unicamente 
nella "remissione clinica tem
poranea» dei piccoli pazienti 
(pietosa definizione che na
scondeva un sicuro ritorno 
del male, a tempi più o meno 
lunghi), oggi per alcuni tipi di 
leucemìa infantile, secondo i 
dati forniti dal professor Polli, 
sì assiste alla guarigione clini
ca temporanea nel 98% dei 
casi e a quella assoluta (dopo 
cinque anni) nel 5096 dei casi. 

Gli specialisti riuniti a Mila
no faranno infine il punto sui 

trapianti di midollo, forma di 
intervento ormai frequente 
quando la chemioterapia ap
pare impotente. «Questa tec
nica ha conosciuto un'ulterio
re fase di sviluppo nel cosid
detto trapianto autologo, at
tuato cioè dal midollo dello 
slesso paziente. Un passo in 
avanti molto importante non 
solo per combattere le neo
plasie ematologiche, ma quel
le di altri organi o apparati 
quando, per debellare il male, 

•sarebbe necessaria una che
mioterapia dì tale aggressività 
da porre a rischio la vita del 
malato. In questi casi si attua 
un prelievo di cellule dal mi
dollo (qualora questo sia già 
stato attaccato dal male lo si 
"ripulisce" con determinate 
tecniche); dopo un trattamen
to chemioterapico o di radio-
cobalto massimale si opera il 
"reinnesto" nel soggetto». 

Per concludere "chiediamo 
al professor Polli qual è la si
tuazione dell'ematologia nel 
nostro paese. «È ottima per 
quanto riguarda l'applicazio

ne terapeutica. Anche per ra
gioni storiche, perché la So
cietà italiana di ematologia è 
stata la seconda a costituirsi in 
Europa e ha potuto contare, 
nella prima metà dei '900, su 
grandissimi maestri; Ferrata, 
Di Guglielmo, per citarne solo 
alcuni. Alia loro scuola sono 
cresciuti ricercatori che han-
no raggiunto posizioni dì pre
stigio anche all'estero. Anco
ra oggi nel campo dei trapian
ti e della chemioterapia non 
siamo secondi a nessuno, an
che se poi c'è chi va a farsi 
curare a Seattle, negli Stati 
Uniti. Siamo invece in una po
sizione di modesto handicap 
per quanto riguarda le ricer
che nei setton della biologia 
molecolare e dell'ingegneria 
genetica, che richiedono forti 
contnbutt economici. La solu
zione, a mio parere, sarebbe 
quella di concentrare le forze 
esistenti in grandi istituti di ri
cerca, dove ai ricercatori si af
fiancassero i clinici, in modo 
da rendere possìbile un profi
cuo scambio di esperienze». 

18 l'Unità 
Domenica 
7 agosto 1988 


